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1. Premessa 

 

1.1 Sintesi dei contenuti della variante  

Il Comune di Avigliana intende rivisitare il PRG vigente con riferimento ad alcune aree 

normative presenti sui versanti collinari e montani del proprio territorio; gli ambiti Eb, gli 

ambiti Ct1 e Ct2, l’ambito Fip6 e l’ambito Fip8. 

 

Per quanto riguarda gli ambiti Eb, l’obiettivo dell’Amministrazione Comunale è quello di 

individuare meccanismi normativi che rendano più facilmente realizzabili gli interventi di 

recupero del patrimonio edilizio esistente, a favore, prioritariamente, della destinazione 

residenziale (oltre a quelle ad essa connesse). 

Per quanto riguarda gli altri ambiti Ct1, Ct2, Fip6 ed Fip8, obiettivo dell’Amministrazione 

Comunale è quello, innanzitutto, di approfondire e verificare le opportunità indicate dal 

PRG vigente con riferimento alla destinazione ricettiva prevista per ognuno degli ambiti 

citati, seppur in termini assai diversi. Destinazione ricettiva da esaminare in relazione sia 

alle caratteristiche di questo settore economico nella realtà aviglianese, sia alle 

caratteristiche di alto valore sotto il profilo paesaggistico ed ambientale in cui gli ambiti 

sono inseriti, sia alla accessibilità che alla dotazione di urbanizzazioni. 

In particolare, per gli ambiti Ct1 e Ct2, si tratterà di prendere in considerazione 

l’opportunità di consolidare ed, eventualmente, ampliare gli spazi finalizzati alla 

destinazione turistico-ricettiva (per l’ambito Ct2 lo stesso approfondimento dovrà essere 

effettuato anche per la destinazione – sempre prevista dal PRG vigente – residenziale). 

Per l’ambito Fip8, l’attività ricettiva indicata dal PRG vigente è connessa e subordinata a 

quella socio-culturale: l’Amministrazione intende verificare se sia opportuno o meno 

prevedere la destinazione ricettiva in termini anche autonomi rispetto a quella socio-

culturale. 

Per quanto riguarda l’ambito Fip6, tenuto conto che, a seguito della realizzazione del 

nuovo tracciato della ex SS 589, quale opera connessa a quelle dei Giochi Olimpici di 

Torino 2006, le opportunità edificatorie previste dal PRG vigente non sono di fatto 

realizzabili, in quanto le aree di concentrazione delle densità edilizie ricadono in gran parte 

o sui sedimi o nelle fasce di rispetto delle opere stradali: la variante dovrà verificare se, ed 
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a quali diverse condizioni anche localizzative, tali opportunità (per servizi dello spettacolo, 

tempo libero, ricreativi-sportivi, oltre che ricettivi) siano o meno confermabili. 

 

La variante sarà di tipo strutturale ex art. 17 comma 4 LR 56/77 s.m.i., in quanto da un 

lato, poiché gli ambiti normativi di cui trattasi ricadono tutti in aree con vincolo 

paesaggistico ai sensi del DECRETO LEGISLATIVO 22/01/2004, n. 42 recante il "Codice 

dei beni culturali e del paesaggio", le indicazioni normative potranno incidere su tale 

vincolo in modo tale da richiedere una valutazione anche di livello regionale, dall’altro, a 

seguito della revisione normativa che si intende operare con riferimento agli ambiti Eb, 

risulterà incrementata, seppure in modo non consistente, la capacità residenziale teorica 

del Piano. 
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1.2 Il quadro legislativo regionale attuale 

 

1.2.1 La L.R. n. 1/2007 

La LR n. 1/2007 ha introdotto un nuovo articolo 31ter , che ha integrato la LR n. 56/1977 e 

che individua le nuove norme relative alle procedure di formazione delle varianti strutturali 

al PRG. 

In particolare, onde introdurre la presente variante strutturale al PRG vigente, occorre che, 

preliminarmente, il Consiglio Comunale approvi un Documento Programmatico che 

espliciti finalità ed oggetti generali della varian te strutturale . 

Tale Documento Programmatico è propedeutico alla convocazione dalla Conferenza di 

Pianificazione che costituirà la sede deputata ad accompagnare il processo di formazione 

della variante strutturale che sarà approvata, in via definitiva, dal Consiglio Comunale. 

 

1.2.2 Il Regolamento per il funzionamento delle con ferenze di pianificazione 

Successivamente all’approvazione della L.R. 1/2007, nel marzo 2007, è entrato in vigore il 

Regolamento n. 2/R approvato con D.P.G.R. 5/3/2007, con cui è stato disciplinato il 

funzionamento delle Conferenze di Pianificazione. 

 

1.2.3 La DGR n. 13-5509 del 19/3/2007 

Infine, “… per consentire un efficace contributo da parte delle strutture regionali in termini 

procedurali e tecnici, con D.G.R. n. 13 - 5509 del 19 marzo 2007, sono stati approvati 

specifici criteri di riferimento per la partecipazione dei rappresentanti regionali alle 

conferenze di pianificazione …”1. 

 

                                                
1 si veda quanto in proposito riportato nel sito web della Regione Piemonte all’indirizzo: 

http://www.regione.piemonte.it/sit/argomenti/pianifica/urbanistica/normativa/lr1.htm 
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1.3 Il PRG vigente e le varianti apportate al PRG 

La Città di Avigliana è dotata di PRGC, predisposto ai sensi della L.R. 56/77 s.m.i., 

approvato con Del. G.R. del 30/01/1995 n. 44-42736 (BUR 1/3/95 n. 9). 

 

Nel corso di questi successivi 14 anni sono state apportate varianti al PRG ex art. 17 della 

L.R. 56/77, sia strutturali sia parziali (alcune di queste assai limitate e di modesto impatto 

sul PRG vigente). 

VARIANTE N. 1 e variante in itinere 

( app. D.G.R.  n. 5/22506 del 22/9/1997 ) 

Il Comune di Avigliana, subito dopo l'approvazione del PRGC da parte della Regione, 

avviò una variante al proprio strumento urbanistico, finalizzata, in coerenza con quanto già 

effettuato dalla Regione Piemonte in sede di approvazione del PRG, a contenere 

ulteriormente l’edificazione negli ambiti più “sensibili” sotto il profilo ambientale ed, 

attraverso la variante in itinere, ad individuare un comparto di riqualificazione ambientale a 

cavallo della Dora e l’ampliamento dell’area industriale Di1, posta tra lo svincolo 

dell’autostrada ed il Comune di Buttigliera Alta. 

Tale variante fu adottata dal Consiglio Comunale, nella sua stesura definitiva, nell'ottobre 

1995, integrata successivamente dalla citata variante in itinere, e definitivamente 

approvata dalla Regione Piemonte nel 1997.  

Parallelamente l’Amministrazione Comunale avviava un’ulteriore variante, finalizzata a 

favorire il recupero del Centro storico. 

VARIANTE RELATIVA AL CENTRO STORICO 

( app. con D.G.R.  n. 8 – 27024 del 12/04/1999 ) 

Il Comune di avigliana ha inteso, con tale variante urbanistica, da un lato procedere ad 

una puntuale ricognizione del consistente patrimonio di beni culturali, ambientali ed 

architettonici del Centro storico dall’altro consentirne il recupero attraverso una normativa 

articolata e puntuale. 

La variante ha suddiviso il territorio compreso nel Centro Storico in 25 ambiti, suddivisi in 

289 unità di suolo, su sui sono stati censiti 725 edifici (compresi 172 fienili/tettoie di antico 

impianto ed origine rurale). 
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Ogni ambito, unità di suolo, edificio è stato individuato da un codice numerico od 

alfanumerico a cui corrisponde sia l’informazione relativa alla restituzione delle indagini 

storiche ed urbanistiche effettuate sia l’articolazione di norme specifiche di progetto e di 

tutela. 

Il piano è, dunque, costituito dall’intreccio di elaborati “tradizionali” nel panorama degli 

strumenti urbanistici vigenti (es. la relazione illustrativa, le tavole, le Norme di attuazione) e 

di elaborati “innovativi” sia di indagine (es. la rassegna dei vincoli e degli elenchi tenuti 

presso la Soprintendenza per i beni Ambientali ed Architettonici, la lettura comparata delle 

trasformazioni di prospetti significativi nei trentanni tra il 1967 ed il 1995) sia di progetto 

(es. le norme tecniche articolate per codice numerico od alfanumerico di ambito, unità di 

suolo, edificio e la relativa tavola di articolazione territoriale con la georeferenziazione in 

scala 1:1000 dei codici, gli studi urbanistici e geologici degli attestamenti veicolari e di 

trasferimento meccanico delle persone). 

La Variante è stata presentata alla Rassegna Urbanistica Nazionale (RUN) dell’Istituto 

Nazionale di Urbanistica del novembre1999. 

VARIANTE N. 2 

( app. D.G.R.  n. 6 – 22507 del 22/09/1997 ) 

La Variante ha per oggetto la modifica della viabilità della strada di innesto allo svincolo di 

collegamento alla variante alla S.S. n. 589 in prossimità della zona Bacchiasso.  Tale 

previsione è, poi, stata superata da modifiche successive e dalla realizzazione della 

viabilità. 

VARIANTE N. 3 

( app. con Deliberazione del C.C. n. 169 del 28/10/1997 ) 

La variante è intervenuta sulle norme di piano precisando , da un lato, alcuni punti che in 

sede applicativa potevano dare adito a dubbi interpretativi e dall’altro inserendo possibilità 

di utilizzo in modo lievemente diverso delle possibilità edificatorie già in atto. 

Di particolare importanza l’obbligo di prevedere un posto auto fuori dalla recinzione. 

VARIANTE N. 4 

( app. con Deliberazione del C.C. n. 170 del 28/10/1997 ) 

La variante, che individua il nuovo ambito Fip8, è stata strutturata specificatamente ai fini 

del recupero del complesso della Certosa di San Francesco, ammettendo la possibilità, 

nei limiti delle previsioni volumetriche e di ampliamento già contemplate, di intervenire 
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sugli immobili non sottoposti a vincolo, anche con interventi di demolizione con 

ricostruzione, il tutto in sede di Piano di Recupero. 

Le finalità del complesso e, conseguentemente, le destinazioni ammesse per i fabbricati 

ricompresi nell’ambito, sono individuate in attività socio – culturali – ricettive svolte da 

associazioni o enti pubblici e finalizzate allo sviluppo di tematiche sociali. 

 

VARIANTE N. 5 

( app. con Deliberazione del C.C. n. 171 del 28/10/1997 ) 

La variante prevede modifiche nella viabilità mediante due nuovi nodi stradali rotatori 

sull’asse della circonvallazione alla S.S. n. 25 e una diversa viabilità in prossimità con 

l’agglomerato urbano di Drubiaglio in modo tale da allontanare il traffico di transito dal 

vecchio nucleo abitativo – rurale. 

VARIANTE N. 6 

( app. con Deliberazione del C.C. n. 137 del 30/10/1998 ) 

La variante prevede sostanzialmente modifiche di viabilità e di destinazione delle aree 

vincolate a servizi pubblici, resesi necessarie in parte per adeguare alcuni interventi 

previsti nel P.R.U. alle previsioni dello strumento urbanistico. 

Nella sostanza la viabilità viene integrata con un accesso al nuovo parcheggio presso la 

stazione FF.SS., da una nuova strada a servizio della zona interessata dall’intervento 

A.T.C. in zona Via Benedetto Croce/Via I Maggio e  da sensi rotatori in Via Don L. 

Balbiano – Strada Antica di Francia, Via Don L. Balbiano – Via Benedetto Croce, Via B. 

Croce – C.so Laghi, Via B. Croce – Nuova strada in previsione, C.so Laghi – Via S. 

Agostino, C.so Torino – Via Falcone. 

VARIANTE DI ADEGUAMENTO AL P.A.I. 

( progetto preliminare adottato con Deliberazione del C.C. n. 141 del 29/11/1999 ) 

La variante prevedeva l’adeguamento al Piano Stralcio delle Fasce Fluviali. Tale variante 

è poi stata superata dalla Variante n. 15 sotto riportata. 

VARIANTE N. 7 

( app. con Deliberazione del C.C. n. 039 del 09/04/1999 ) 

La variante apporta alcune modifiche alla normativa vigente finalizzate all’adeguamento 

delle prescrizioni di P.R.G.C. ad esigenze che sono venute ad evidenziarsi in fase di 

applicazione del piano stesso, oltre alla precisazione di alcuni interventi non 
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esplicitamente citati e normati con riferimento a diversi temi, tra cui i fabbricati residenziali 

localizzati negli ambiti produttivi, la possibilità di reperire negli interrati o al piano terra delle 

abitazioni gli spazi da assoggettarsi ad uso pubblico nel caso di trasformazioni di unità 

immobiliari in attività non residenziali, i locali interrati negli ambiti Cb23 Di1, Di3 e Dr3, la 

possibilità di realizzare gazebo e simili. 

 

VARIANTE N. 8 

( app. con Deliberazione del C.C. n. 044 del 19/04/2000 ) 

La variante prevede modifica e integrazione alla viabilità della zona industriale posta ad 

est del territorio aviglianese e individuabile negli ambiti Di1 e Di3 e consistente nella 

realizzazione di un innesto rotatorio sulla S.S.  n. 25 di collegamento della strada statale 

con la viabilità degli ambiti industriali circostanti oltre alla realizzazione di nuovo asse 

viario direzione sud – nord dipartentesi dalla nuova rotatoria prevista e confluente in una 

piazzola di manovra localizzata in ambito RA2. 

VARIANTE A SEGUITO EVENTI ALLUVIONALI OTTOBRE 2000 

( app. con Deliberazione del C.C. n. 124 del 30/11/2001 ) 

La variante, alla luce degli eventi alluvionali, prevede particolari disposizioni per la 

realizzazione dei locali negli interrati e al piano terra dei fabbricati posti nelle zone che 

hanno evidenziato problematicità. 

VARIANTE N. 15 

( app. con D.G.R. n. 18 – 495 del 18 luglio 2005 ) 

La Variante ha sviluppato diverse tematiche. Quella principale è stata l’adeguamento del  

P.R.G.C. alle norme del P.A.I. ed alla circolare regionale 7/LAP relativa ai problemi 

idrogeologici; inoltre è stata rivisitata la normativa relativa a diverse aree, in particolare, 

anche se non esclusivamente, quella delle aree agricole e forestali, all’interno delle quali 

sono stati perimetrati gli ambiti Eb . 

VARIANTE N. 16 

( app. con Deliberazione del C.C. n. 018 del 20/02/2002 ) 

La variante prevede lo stralcio di viabilità secondaria di collegamento della Via Benetti con 

la Via Nota, la possibilità di realizzare una struttura ricettiva in ambito Di1 con altezza 

massima pari a mt. 24 senza incremento però della possibilità edificatoria già vigente e la 

previsione di superfici a standards per attività non precedentemente contemplate. 
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VARIANTE N. 17 

( app. con Deliberazione del C.C. n. 019 del 20/02/2002 ) 

La variante estrapola la norma già contenuta nella variante n. 15 in itinere, al fine di 

anticipare la possibilità di realizzazione di un canile nell’ambito RA2. 

VARIANTE FIP4 RELATIVA ALL’INTORNO DEL LAGO GRANDE 

( app. con D.G.R. 2 – 8247 del 27/01/2003 ) 

La variante regolamenta l’ambito Fip4 che costituisce l’intorno del Lago Grande con nuova 

normativa, individuando lo stesso in due subambiti Fip4a e Fip4b.  

VARIANTE N. 18 

( app. con Deliberazione del C.C. n. 028 del 06/03/2003 ) 

La variante riguarda principalmente un lieve adeguamento delle norme relative a specifici 

fabbricati, nati dalla necessità di adeguare le disposizioni alla situazione degli immobili, 

finalizzato ad un migliore recupero degli stessi. 

VARIANTE N. 19 

( app. con Deliberazione del C.C. n. 063 del 16/04/2003 ) 

La variante estrapola la norma già contenuta nella variante n. 15 in itinere, al fine di 

anticipare la possibilità di aumentare l’indice dell’ambito produttivo Di3 dal 40% al 50%.  

VARIANTE DI ADEGUAMENTO ALLA DISCIPLINA SUL COMMERC IO 

( app. con D.G.R. n. 3 – 991 del 14/07/2003 ) 

La variante adegua lo strumento urbanistico alle disposizioni di urbanistica commerciale, 

individuando addensamenti e localizzazioni. 

VARIANTE MOVICENTRO 

( app. con Deliberazione del C.C. n. 112 del 30/07/2003 ) 

La variante prevede nuove viabilità e modifiche a quelle esistenti, oltre alla creazione di 

nuove aree parcheggio, bus terminal, e riduzione indice di edificabilità ambito Bpr4 con 

localizzazione della volumetria risultante in adiacente ambito Cc78. 

VARIANTE N. 20 

( app. con Deliberazione del C.C. n. 144 del 17/11/2004 ) 

La variante è nata dalla necessità di adeguare la viabilità della Via IV Novembre con la 

finalità di eliminare le esistenti strettoie in modo tale da migliorare la percorribilità in 

sicurezza, anche per il traffico pedonale. 
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VARIANTE N. 21 

( app. con Deliberazione del C.C. n. 119 del 29/09/2004 ) 

La variante nasce dalla necessità di completare i lavori di sistemazione del C.so Laghi 

mediante la realizzazione in porfido di parte dei marciapiedi e l’individuazione di una 

nuova area a parcheggio, in variante alle vigenti previsioni urbanistiche, localizzata su un 

terreno di proprietà della Società Cooperativa Agricola. 

VARIANTE N. 22 

( app. con Deliberazione del C.C. n. 145 del 17/11/2004 ) 

La variante prevede una specifica normativa per gli edifici destinati ad attività sportive o 

che comunque siano originariamente nati per tale destinazione, anche se attualmente in 

parziale o totale disuso, prevedendo l’impossibilità di trasformare la destinazione e 

prescrivendo che l’eventuale ampliamento ammissibile sia finalizzato anche alla 

riqualificazione ambientale dell’edificato. 

VARIANTE N. 23 

( adozione del. C.C. 171 del 21/12/2006 – In attesa approvazione regionale ) 

La variante è strettamente legata la Programma di Recupero Urbano “Contratti di 

Quartiere II “ e va a modificare, in modo limitato, le norme di attuazione e  di conseguenza 

le cartografie, della variante al centro storico, in modo tale da favorire gli interventi edilizi 

previsti dai “ Contratti di Quartiere II “. 

VARIANTE N. 24 

( app. con Deliberazione del C.C. n. 146 del 17/11/2004 ) 

La variante consiste nello stralcio di alcuni mappali dalla possibilità edificatoria prevista per 

gli ambiti Cb1 e Cc7 a seguito di espressa richiesta dei proprietari. 

VARIANTE N. 25 

( app. con Deliberazione del C.C. n. 082 del 30/06/2005 ) 

La variante prevede, senza aumentare le possibilità edificatorie del vigente P.R.G.C., la 

possibilità di una maggiore superficie coperta, nel rispetto della volumetria massima 

ammissibile, a favore delle attività di terziario privato relativamente ad un terreno in ambito 

Dr1 di proprietà comunale e di parte dell’ambito Di1 già oggetto di precedente P.d.R. 

VARIANTE N. 26 

( app. con Deliberazione del C.C. n. 007 del 30/01/2006 ) 
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La variante integra la normativa contenuta nell’art. 6 lettera B) commi 6 e 8 delle N.T.A. 

del Centro Storico,  relative alla realizzazione dei bassi fabbricati.    

VARIANTE N. 27 

( app. con Deliberazione del C.C. n. 032 del 27/02/2006 ) 

La variante, legata strettamente all’ambito Cc78/a prevede una lieve modifica della sua 

perimetrazione oltre ad una diversa dislocazione della pista ciclopedonale, alla esatta 

perimetrazione dell’area vincolata per la realizzazione del sottopasso ciclopedonale, 

all’obbligo di cessione dell’area necessaria alla realizzazione del collegamento della 

palestra di roccia alla costruenda pista ciclopedonale relativamente all’ambito Cc78/b e 

all’obbligo della cessione dell’area necessaria alla realizzazione di un collegamento della 

palestra di roccia con la Via San Rocco. 

VARIANTE N. 28 

( app. con Deliberazione del C.C. n. 008 del 30/01/2006 ) 

La variante individua cartograficamente l’area ricompresa nel Comune di Avigliana oggetto 

di bonifica ex Discarica Teksid e l’art. 24.88 detta le norme relative. 

VARIANTE N. 29 

( app. con D.G.R. 34 – 6057 del 04/06/2007 ) 

Variante urbanistica contestuale al P.P.E. dell’Area Industriale delle Ferriere. 

VARIANTE N. 30 

( adottata con Deliberazione del C.C. n. 025 del 21/02/2007 ) 

La variante prevede la trasformazione dell’ambito industriale Dr3 in ambito 

prevalentemente residenziale Cb27; tale variante strutturale è tuttora in corso di esame da 

parte della Regione Piemonte. 

VARIANTE N. 31 

( app. con Deliberazione del C.C. n. 112 del 17/07/2006 ) 

La variante prevede l’ammissibilità  negli ambiti E ed Ei della destinazione e2 di cui all’art. 

22 delle N.T.A. limitatamente alle attività per le coltivazioni specializzate  (florovivai, 

indirizzo orticolo, attività di ricerche volte alla valorizzazione e miglioramento di essenze 

arboree – arbustive – floreali anche con valenza sperimentale, ecc ) a condizione che 

l’esercizio delle stesse avvenga nel più rigoroso rispetto del patrimonio boschivo – 

naturalistico esistente e senza alcun tipo di modificazione dell’andamento altimetrico dei 

terreni interessati. Viene, poi, prevista la possibilità di realizzare anche strutture a serra, di 



L08_17 H200 Doc Programmatico  Eb Ct Fip.doc 12 

tipologia prettamente temporanea, solo a seguito di dettagliata dimostrazione che ne 

giustifichi l’effettiva necessità e finalità. La norma è contenuta negli articoli 23.1.1 e 23.1.2. 

VARIANTE N. 32 

( app. con Deliberazione del C.C. n. 057 del 08/05/2008 ) 

La variante va a normare i dehors da posizionarsi su suolo privato e/o pubblico, oltre alla 

possibilità di realizzare bassi fabbricati di cui all’art. 28 con altezze superiori per il ricovero 

di camper, furgoni ecc., a condizione che siano completamente aperti sui quattro lati. 

VARIANTE N. 33 

( app. con Deliberazione del C.C. n. 139 del 26/10/2006 ) 

La variante prevede la possibilità del terziario privato ( nel rispetto dei parametri di cui 

all’art. 20 ) anche per l’ambito Bp8, in considerazione anche della sua posizione in un 

contesto ormai completamente urbanizzato e a destinazione prettamente residenziale. 

VARIANTE N. 34 

( app. con Deliberazione del C.C. n. 016 del 31/01/2007 ) 

La variante appone la destinazione d’uso a sala cinematografica e attività affini per il 

fabbricato individuato, dalla variante sul Centro Storico, con la sigla 23.XII.03. 

VARIANTE N. 35 

( app. con Deliberazione del C.C. n. 026 del 21/02/2007 ) 

La variante prevede la possibilità di rilocalizzare in sede di strumento urbanistico esecutivo 

un’area destinata a servizi pubblici, al fine di poter meglio essere usufruita dal comune, 

una diversa possibilità di realizzare i locali interrati in ambito Cb23, la modifica dell’art. 

12.5, l’integrazione dell’art. 28 per la realizzazione dei porticati, possibilità di diverso tipo di 

intervento per i fabbricati in ambito Fip e specifica normativa per l’ambito Fip5 ( campo da 

golf), adeguamento della viabilità in Via S. Agostino a seguito della realizzazione della 

variante alla ex S.S. n. 589 e adeguamento vincoli a seguito della realizzazione del 

progetto Movicentro. 

VARIANTE N. 36 

( app. con Deliberazione del C.C. n. 143 del 24/09/2007 ) 

La variante riclassifica, a seguito delle opere di difesa realizzate, il conoide dei Bertassi da 

Ca ( conoide attivo ) a Cp ( conoide protetto ). 

VARIANTE N. 39 

( app. con Deliberazione del C.C. n. 144 del 24/09/2007 ) 
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La variante insiste su alcuni punti delle  N.T.A. del Centro Storico, relativamente alla 

realizzazione dei bassi fabbricati, alla modalità di trasformazione d’uso dei fabbricati a fini 

non residenziali e lievi modifiche della norma relativa a due edifici. 

VARIANTE N. 40 

( app. con Deliberazione del C.C. n. 145 del 24/09/2007 ) 

Adeguamento P.R.G.C.  alle norme sul commercio. 

VARIANTE N. 41 

( app. con Deliberazione del C.C. n. 146 del 24/09/2007 ) 

La variante ricomprende nell’ambito Bp8 una adiacente porzione di terreno, ai soli fini di 

destinarla a servizi, senza incremento della possibilità edificatoria. 

VARIANTE N. 42 

( app. con Deliberazione del C.C. n. 075 del 25/05/2008 ) 

La variante ammette la possibilità di adeguamento volumetrico per gli edifici in ambito Fip 

che necessitano di ampliamento se e sole se venga dimostrata la necessità di adeguare 

l’unità abitativa ai vigenti requisiti igienico – funzionali non raggiungibili mediante una 

semplice ridistribuzione interna dei volumi. 

 

Sono in corso di elaborazione ulteriori varianti. 

Quattro varianti parziali ed una variante strutturale. 

Per quanto riguarda le varianti parziali, la variante n. 43 volta ad integrare l’art. 24.4 delle 

norme, la variante n. 44 relativa alle distanze dalla viabilità esistente in ambiti edificati, la 

variante n. 45 di modifica ed estensione vincolo in località Drubiaglio, la variante n. 46 

volta a consentire la realizzazione di un impianto natatorio su un’area di recente 

acquisizione al patrimonio comunale. 

Per quanto riguarda la variante strutturale, essa è relativa al centro abitato, ossia alle parti 

edificate e quelle urbanizzate poste in sponda sinistra Dora (località Grange/Drubiaglio) e 

quelle poste in sponda destra Dora, comprese tra la Dora medesima e la sponda 

settentrionale del Lago Grande, inclusi il Centro Storico, le recenti espansioni residenziali 

posti su Monte Cuneo, le aree industriali. 

 



L08_17 H200 Doc Programmatico  Eb Ct Fip.doc 14 

 

2. Finalità ed oggetti generali della Variante 

 

2.1  

Con la presente variante il Comune di Avigliana si prefigge, per le 12 aree Eb, che il 

PRG definisce “ambiti edificati ovvero nuclei di antico impianto, presenti nel 

territorio agricolo e forestale, destinati anche all'insediamento di attività extragricole, 

purché compatibili con il contesto ambientale in cui sono inseriti”, corrispondenti ad 

altrettanti nuclei frazionari (vedi Tavola allegata), di procedere ad una verifica 

sistematica del grado di attuazione della normativa vigente, con l’obiettivo di 

ridefinire le modalità di recupero, introducendo un apparato normativo che faciliti gli 

interventi di riuso del patrimonio edilizio esistente. 

L’apparato normativo della variante sarà del tipo di quello già positivamente 

sperimentato per il Centro Storico di Avigliana, in coerenza con il più generale 

obiettivo dell’Amministrazione Comunale di favorire il recupero dei nuclei di 

antica formazione  posti, peraltro, all’interno di un contesto elevato valore sia sotto 

il profilo paesaggistico che ambientale.  

Tale nuovo apparato normativo dovrà anche essere coerente con le strategie 

promosse dai principali strumenti  di programmazione e di pianificazione 

socioeconomica e territoriale di scala superiore  quali: il nuovo PTR della Regione 

Piemonte di recente adozione (dicembre 2008), le linee programmatiche del nuovo 

Piano Paesistico regionale, il piani di settore della Regione Piemonte, il Progetto a 

regia regionale “Corona Verde 2007”, il PTC della Provincia di Torino e gli 

approfondimenti che interessano il territorio aviglianese, il Programma Territoriale 

Integrato cui ha aderito il Comune di Avigliana, i Piani e programmi della Comunità 

Montana Bassa Val Susa, il Protocollo tra la Provincia di Torino ed i Comuni di 

Avigliana, Buttigliera Alta, Reano, Rivoli, Rosta, Trana, Villarbasse per la 

costituzione dell’Agenda Strategica della Collina Morenica. 

Nel Progetto Preliminare si darà conto dello stato di attuazione del PRG vigente  con 

riferimento specificatamente alle aree Eb, confrontando i risultati anche con le 

politiche attivate dal Comune  in tema di recupero  del patrimonio edilizio 
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sull’intero territorio comunale, a partire dall’attuazione delle più significative varianti 

urbanistiche quali: 

- la Variante n. 1 che ha ridefinito la capacità insediativa del PRG, limitando 

l’espansione negli ambiti più “delicati” sotto il profilo ambientale e 

promuovendo il recupero ed il riuso di aree interne all’abitato; 

- la Variante relativa al Centro Storico, caso di studio alla Rassegna Urbanistica 

Nazionale dell’INU del 1999, con la quale si è favorito il recupero e la 

riqualificazione del nucleo storico di più antico impianto mediante una puntuale 

normativa di intervento; 

- la Variante n. 15 di adeguamento alle norme in materia di salvaguardia dal rischio 

idrogeologico, con la quale sono state perimetrate e normate le aree Eb. 

 

I criteri generali che saranno seguiti nella redazion e della variante , saranno finalizzati 

all’estensione anche agli ambiti Eb di una normativa puntuale che precisi per ogni edificio 

le possibilità di trasformazione, onde aumentare le opportunità di intervento diretto (con 

permesso di costruire) senza il ricorso obbligatorio allo strumento urbani stico 

esecutivo . 

 

Attualmente, gli interventi ammessi e le modalità di intervento sono le seguenti:  

- per gli interventi riconducibili al risanamento conservativo ed alla ristrutturazione 

edilizia è prevista l’attuazione mediante permesso di costruire 

- per gli interventi riconducibili alla demolizione e ricostruzione e alla ristrutturazione 

urbanistica è prevista l’attuazione mediante SUE soggetto a parere della 

Commissione Regionale per la tutela e la valorizzazione dei beni culturali ed 

ambientali ex art.91 bis della L.R. n.56/1977 s.m.i., qualora non sia già 

obbligatorio quello del Settore Regionale Beni Ambientali.  

Con la variante, invece, si intende individuare puntualmente gli interventi ammissibili, fino 

ad interventi di completamento e/o riplasmazione dell’esistente, comportanti, quindi, anche 

la eventuale demolizione e ricostruzione di edifici privi di valore architettonico e/o 

ambientale; tali interventi saranno precisati, come già specificato, secondo il modello 

normativo vigente per il Centro storico, con riferimento, quindi, ai singoli edifici aggregati in 

subaree in cui ogni area Eb sarà articolata (il Centro Storico, per esempio, è stato 
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suddiviso in  ambiti, a loro volta articolati in unità di suolo, in cui sono stati individuati tutti i 

singoli edifici). Il ricorso allo Strumento Urbanistico Esecutivo (SUE) sarà previsto per 

consentire soluzioni alternative a quelle indicate nella variante urbanistica: tale possibilità 

è finalizzata a conferire la necessaria elasticità alla norma attuativa. 

 

In ciascuna area Eb (con particolare riferimento a quelle di maggiore consistenza) si 

ricercherà e verificherà anche la possibilità di individuare spazi pubblici o di uso pubblico, 

con lo scopo prioritario di realizzare fulcri di aggregazione  o comunque per rispondere a 

problemi riconducibili al tema della viabilità e dei parcheggi. 

 

Negli ambiti  " Eb " sono attualmente ammesse dal PRG vigente le seguenti destinazioni: 

e1: attività per la coltivazione: 

- delle aree cerealicole, delle aree a prato stabile con presenza di coltivazioni 

cerealicole e produzioni legnose specializzate, 

- delle aree a prato stabile ed a produzione vegetali avvicendate con limitate 

produzioni frutticole e legnose industriali 

- delle aree a produzione cerealicola foraggiera in concomitanza a produzioni 

maistiche ed orticole 

- allevamenti zootecnici non industriali 

e3: attività di indirizzo agrituristico, di sperimentazione tecnico-agricola e di                       

addestramento professionale; i permessi di costruire, in tal caso, decvono essere 

accompagnati da convenzioni (ai sensi dell'art.49 comma 5 della L.R. 56/1977 

s.m.i.) che individuino e precisino le aree per il parcheggio 

e4: attività di indirizzo orticolo, praticato in appezzamenti di ridotte dimensioni, rivolte 

essenzialmente all'autoconsumo 

e5: attività per coltivazioni alternative alla cerealicoltura (canapa, lino, erbe officinali) 

anche con valenza sperimentale 

e6: attività per la coltivazione delle aree boschive ovvero la selvicoltura 

e7: attività sportive non comportanti la modificazione della morfologia del terreno  

- residenziale 

- attività connesse o compatibili con la residenza, di superficie lorda di pavimento non   

superiore a mq.400; e più precisamente 
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- attività artigianali di servizio 

- pensioni, ostelli, bar, ristoranti, locande 

- attività artigianali di produzioni tipiche ed artistiche 

- sedi di associazioni sportive, culturali, assistenziali 

- esercizi commerciali di vicinato. 

Occorrerà “rivisitare” ulteriormente tali destinazioni, in relazione alla possibilità di 

promuovere soprattutto il recupero degli ambiti ver so la destinazione residenziale, 

comprese le destinazioni più strettamente compatibi li  con essa. 

 

Tipi di intervento e destinazioni urbanistiche dovranno essere studiate anche in modo tale 

da tutelare e valorizzare le emergenze di carattere storico-architettonico e quelle 

ambientali proprie degli ambiti Eb e del più ampio contesto paesaggistico di rilevante 

valore, in cui essi sono inseriti: la VAS (Valutazione Ambientale Strategica) dovrà entrare 

nel merito, in particolare, del rispetto di tali requisiti. 
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Si riportano di seguito alcune immagini che documentano il contesto degli ambiti Eb. 
 

Eb1 Frazione MORTERA 
 

       
 

      
 
 

Eb2 Case S. Stefano 
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Eb3 C. Dino 

    
 

Eb4 Borgata GIRBA 

       
 

   
 

Eb5 Tetti Colombo 
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Eb6 Via Sacra di San Michele 

    
 

Eb7  Via DAVI’ (C.se Sonetto) 

    
 

Eb8 Località Benna Bianca  

  
 

Eb9 C.na Pogolotti 
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Eb10 Borgata SADA 

 
 

       
 

        
 

Eb11 Case Olivero 
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Eb12 Borgata San Bartolomeo e Cascina Dell’Osta 
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2.2  

Per quanto riguarda l’ambito Ct1, esso è occupato da un albergo-ristorante: si tratterà di 

approfondire e verificare le condizioni in base alle quali l’attività ricettiva esistente 

possa consolidare la sua presenza e se, tra queste, sia opportuna una modica delle 

norme urbanistiche. 

Nell’ambito Ct2, invece, non è più da tempo presente alcuna attività di pubblico esercizio; 

è subentrato l’uso a fini residenziali, in quanto già ammesso dal PRG. In relazione a 

tale situazione, la variante dovrà verificare la validità dell’attuale normativa, 

provvedendo, eventualmente, ad una sua riscrittura con la finalità di favorire il 

recupero e la riqualificazione del patrimonio edilizio esistente e delle relative 

pertinenze. 

L’ambito Fip8 è stato interessato, negli ultimi, anni da un intervento di recupero assai 

significativo, sia sotto il profilo della qualità edilizia che dell’uso sociale da parte 

dell’Associazione “Abbazia 1515 Onlus”, associazione collegata al Gruppo Abele di 

Don Ciotti, in coerenza con il PRG che prevede: 

“ …. L’ambito Fip8 è unicamente riservato ad attività socio – culturali – ricettive 

svolte da associazioni o enti pubblici e finalizzate allo sviluppo di tematiche 

sociali. All’interno di tale ambito è ammesso il riuso del fabbricato “ Certosa “, nel 

rispetto delle tipologie costruttive e architettoniche esistenti, in modo tale da 

conservare o ripristinare una chiara lettura dell’organismo edilizio – tipologico 

originario. Per tutti gli altri fabbricati, qualora non sottoposti a vincoli 

sovracomunali architettonici o ambientali ( L. 1089 e L. 1497 ) e privi di particolari 

interessi tipologici costruttivi, è ammessa la demolizione con successiva 

ricostruzione della relativa volumetria anche con diversa localizzazione 

nell’ambito. E’ pure ammessa una addizione di volumetria non superiore al 20% di 

quella dei fabbricati esistenti, con esclusione del complesso principale della 

Certosa. Per tutti i fabbricati sottoposti a vincoli architettonici o ambientali / L. 

1089 e L. 1497 ), sono ammessi i soli interventi di restauro e risanamento 

conservativo, nel rispetto del disposto dell’art. 24 punto 4 lettera a della L.R. 

56/77. Tutti gli interventi da realizzarsi sul complesso edilizio, ad eccezione della 

manutenzione ordinaria e straordinaria, sono sottoposti a strumento urbanistico 
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esecutivo al fine di coordinarne la loro esecuzione e per garantire il corretto 

inserimento ambientale. Per i fabbricati compresi nell’ambito Fip8, sono ammesse 

le seguenti destinazioni: 

1. sale per convegni 

2. locali per ristorazione interna 

3. camere destinate al pernottamento dei partecipanti agli studi 

4. alloggi di servizio ad utilizzo degli addetti alle attività svolte e alla custodia 

5. locali di stretta pertinenza e a servizio della destinazione d’uso dell’ambito e 

consequenziali alle attività degli assistiti dagli operatori. …”. 

Tutte le attività previste ed attuate sono riconducibili a quelle senza fini di lucro: si tratterà 

di verificare se l’introduzione di destinazioni ricettive quali vere e proprie attività 

economiche, la cui presenza potrebbe concorrere anche al mantenimento di questa 

ampia e straordinaria struttura, sia compatibile con le caratteristiche del complesso 

medesimo e del contesto ambientale in cui è inserito. 

 

 Per quanto riguarda l’ambito Fip6, il PRG vigente prevede la possibilità di realizzare 

attrezzature per lo spettacolo, tempo libero, attività ricreative o sportive, oltre che 

alberghiere con S. U.E. con valenza paesistica ai sensi dell'art 5 della L R. 20/89; 

come già sottolineato in premessa, tale ambito è stato profondamente modificato 

dalla realizzazione della circonvallazione (variante ex SS 589), la quale, di fatto, 

inibisce l’attuazione di tali previsioni, in quanto le aree di concentrazione delle densità 

edilizie ricadono in gran parte o sui sedimi o nelle fasce di rispetto delle opere 

stradali. L’Amministrazione Comunale intende verificare la fattibilità o meno di tali 

previsioni edificatorie e di destinazione urbanistica in un’altra area del medesimo 

ambito, tenendo conto delle caratteristiche assunte nel tempo da questa parte del 

territorio aviglianese. 
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3. Relazioni della variante con il Piano Territoria le Regionale e con il Piano 

Paesaggistico 

 

Con Deliberazione della Giunta Regionale 16 dicembre 2008, n. 16�10273 è stato 

adottato il nuovo Piano Territoriale Regionale; prossimamente dovrebbe essere adottato 

anche il Piano Paesaggistico Regionale. 

La variante, limitatamente alle parti del territorio aviglianese interessato, verificherà i 

termini per sviluppare le indicazioni del PTR e, soprattutto, del Piano Paesaggistico: infatti 

tutti gli ambiti oggetto di variante sono compresi (in parte dal 1962, in parte dal 1985) in 

zone di “… grande interesse paesaggistico …” delimitate con specifici decreti ministeriali. 

In particolare, la variante dovrà misurarsi con prescrizioni ed indirizzi che il Piano 

Paesaggistico fornirà con riferimento all’ambito di paesaggio ed all’unità di paesaggio in 

cui ricade il contesto di particolare pregio, sotto il profilo ambientale e naturalistico, in cui 

sono inseriti gli ambiti oggetto di variante. 

 

 

 

4. Valutazione ambientale strategica (VAS) e conten uti del Rapporto Ambientale 

 

4.1 Potenziali effetti ambientali della variante e assoggettamento alla VAS 

La variante è finalizzata, da un lato a specificare tipologia e dimensione di interventi edilizi 

finalizzati al recupero del patrimonio edilizio esistente, dall’altro a consolidare ed, 

eventualmente, estendere sia la destinazione residenziale che quella turistico-ricettiva. 

Entrambi i temi devono essere studiati e valutati in rapporto alla delicatezza paesaggistica 

e naturalistica (e quindi ambientale) del contesto: d’altra parte, come più volte evidenziato, 

gli ambiti oggetto della variante sono compresi tutti in aree con vincolo paesaggistico ai 

sensi del DECRETO LEGISLATIVO 22/01/2004, n. 42 recante il "Codice dei beni culturali 

e del paesaggio".  

Per la bellezza della sua conformazione orografica, per la ricchezza del verde, per la 

varietà degli insediamenti edilizi che lo costellano, per le caratteristiche, quindi, di questa 
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parte di territorio, da un lato, e poiché l’Amministrazione Comunale di Avigliana considera 

imprescindibile la tutela ambientale del proprio territorio, dall’altro, si ritiene, che la 

presente variante debba essere soggetta a valutazio ne ambientale strategica  

secondo le indicazioni della DGR 9 giugno 2008 n. 12-8931 e l’art. 20 della LR n. 40/98 

s.m.i., risultando, pertanto, non necessario sottoporre la variante a verifica preventiva di 

assoggettabilità alla VAS, opportunità pur prevista dalla normativa vigente, ma il cui esito, 

per le ragioni suesposte, sarebbe scontato. 

 

Tale scelta, peraltro, appare coerente con l’art. 15 delle NdA del PTR, il quale indica come 

la “ … La Valutazione Ambientale Strategica (VAS) è uno strumento atto a valutare, a 

priori, gli effetti ambientali indotti dall’attuazione di un piano o di un programma, 

garantendo l'integrazione del principio di sostenibilità ambientale, sociale ed economica 

nel processo decisionale fin dalla fase di elaborazione di tali strumenti …”. 

 

 

4.2 Rapporto Ambientale 

Il Rapporto Ambientale dovrà evidenziare lo stato iniziale (cioè quello prima della presente 

variante) delle componenti paesaggistiche ed ambientali; dovrà illustrare le eventuali 

trasformazioni, indotte dalle ipotesi progettuali, sulle citate componenti, in modo tale da 

consentire la verifica della loro accettabilità sotto il profilo ambientale, quale condizione 

affinché tali ipotesi possano essere tradotte in scelte di piano. 

Il Rapporto Ambientale dovrà, inoltre, dimostrare il livello di perseguimento degli obiettivi 

assunti e di quelli posti dai piani di scala sovraordinata (es. PAI, PTR, Piano Paesaggistico 

Regionale, PTC, Piano Tutela delle Acque ecc.).  

 

4.2.1 Le informazioni da includere nel Rapporto Amb ientale 

Le informazioni da includere nel Rapporto Ambientale, che paiono significative per poter 

effettuare la verifica di compatibilità ambientale delle scelte della variante, sono le 

seguenti: 

a) informazioni relative alle caratteristiche paesaggistiche degli ambiti oggetto di 

variante, ma anche di quelle del contesto in cui gli ambiti sono inseriti 

b) informazioni relative alle caratteristiche dei beni culturali 
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c) informazioni relative al patrimonio forestale del contesto territoriale 

d) informazioni relative alle specie animali e vegetali presenti, ritenute importanti sotto 

il profilo della biodiversità  

e) informazioni relative alla dotazione di urbanizzazioni con particolare riferimento alla 

rete di smaltimento delle acque meteoriche ed alla rete fognaria, alla rete di 

adduzione dell’acqua potabile 

f) informazioni relative allo sviluppo ed alle condizioni della rete stradale, della 

dotazione di parcheggi e del traffico, con riferimento sia ai singoli ambiti che al 

contesto territoriale 

g) informazioni al sistema di raccolta e smaltimento dei rifiuti 

h) informazioni relative alla tipologia ed ubicazione dei fenomeni potenziali ed in atto 

riconducibili al dissesto idrogeologico  

i) informazioni relative alle opere, esistenti ed in progetto, di difesa idraulica e di 

consolidamento dei versanti 

l) informazioni relative alla qualità dell’aria  

m) informazioni relative all’inquinamento acustico 

n) informazioni relative alle modalità di produzione dell’energia termica. 

 

4.2.2 Indice del Rapporto Ambientale 

Il Rapporto Ambientale potrà essere articolato secondo il seguente indice: 

 

A. Contenuti ed obiettivi della Variante 

In tale capitolo si illustreranno i contenuti della variante rilevanti sotto il profilo delle 

conseguenze sull’ambiente, il paesaggio ed i beni culturali, evidenziando, al 

contempo, il rapporto con il quadro programmatico e pianificatorio in cui la variante 

si inserisce, con particolare riferimento ai piani e programmi di valenza territoriale 

quali il  P.A.I, il P.T.R., il Piano Paesaggistico Regionale, il P.T.A., il P.T.C.  

 

B. Caratteristiche dello stato attuale dell’ambient e e del paesaggio  

In tale capitolo si elaborerà l’insieme delle informazioni relative alle diverse 

componenti ambientali e paesaggistiche caratterizzanti i singoli ambiti ed il 
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contesto in cui sono inseriti, richiamate nel precedente paragrafo 4.2.1, 

evidenziando gli elementi salienti con il supporto di adeguati elaborati cartografici.  

 

C. Problemi ambientali rilevanti  

In tale capitolo si evidenzieranno gli aspetti di maggiore sensibilità sotto il profilo 

sia ambientale che paesaggistico degli ambiti interessati dalla variante, oltre che 

del più ampio contesto territoriale in cui sono inseriti, di cui tener conto negli studi 

per la redazione della variante medesima. 

Presumibilmente, i problemi di maggiore rilevanza saranno quelli relativi alla 

dotazione di urbanizzazione ed alla accessibilità. 

 

D. Possibili impatti della variante sull’ambiente  

In tale capitolo si esamineranno gli effetti delle scelte proposte nella Variante sia 

sulle diverse componenti ambientali, paesaggistiche e storico-architettoniche, 

richiamate nel precedente punto B sia con riferimento ai problemi ambientali 

evidenziati nel precedente punto C; si effettuerà altresì una valutazione critica 

complessiva degli effetti positivi e di quelli negativi eventualmente generati dalle 

scelte della Variante. 

Nel caso in cui, gli interventi previsti dalla variante comportino l’aumento dei 

carichi sulle infrastrutture e sulle risorse ambientali esistenti, si approfondirà la 

sostenibilità della maggior domanda di servizi ed infrastrutture in relazione alla 

delicatezza, sotto il profilo paesaggistico, del contesto. 

 

E. Esame delle alternative e misure di mitigazione e compensazione  

Qualora, sviluppando il precedente punto D, emergessero effetti negativi sulle 

condizioni ambientali del territorio interessato dalla Variante, conseguenti ad 

alcune specifiche scelte, si dovrà, innanzitutto, prendere in considerazione 

l’eventualità di annullare e/o modificare e/o ridimensionare la scelta che 

genererebbe tali effetti negativi, dando conto nel Rapporto Ambientale dell’esame 

delle differenti alternative prese in considerazione. 
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Qualora permanessero effetti negativi, si espliciteranno le caratteristiche delle 

misure di mitigazione e/o compensazione, una volta opportunamente dimensionati 

gli effetti negativi medesimi che, in ogni modo, dovranno essere minimizzati. 

 

F. Monitoraggio e controllo degli impatti 

Nel Rapporto Ambientale si indicheranno tipi di dati e di indicatori necessari per la 

valutazione nel tempo degli effetti della Variante, suggerendo modalità e 

periodicità di raccolta di elaborazione dei dati e degli indicatori: come già 

evidenziato nel punto B, è presumibile che gli indicatori da monitorare siano quelli 

riconducibili alla realizzazione e gestione delle reti delle urbanizzazioni ed al 

traffico.  

 

G. Sintesi non tecnica 

Il Rapporto Ambientale sarà sintetizzato secondo una forma che ne consenta una 

lettura anche da parte di coloro i quali non abbiano specifiche competenze 

tecniche, cercando quanto più possibile di non “banalizzare” né impoverire i 

contenuti del rapporto stesso. 

 

4.3 Consultazione dei soggetti competenti in materi a ambientale e 

partecipazione  

I soggetti competenti in materia ambientale che si potranno consultare sono, da un 

lato, quelli che posseggono le informazioni di cui al precedente paragrafo 4.2.1 e, 

quindi, in particolare, la Regione Piemonte, la Provincia di Torino e l’ARPA; inoltre 

sarà opportuno consultare l’Ente di Gestione del Parco di Avigliana, la Sovrintendenza 

ai Beni Architettonici e Paesaggistici, la Sovrintendenza ai Beni Archeologici, la 

Comunità Montana Bassa Valle Susa. 

Il Rapporto Ambientale dovrebbe essere discusso anche con le associazioni 

ambientaliste quali Legambiente, Pro Natura, WWF, Italia Nostra, Associazione per la 

tutela della Collina Morenica, con le Associazioni culturali aviglianesi, oltre che con le 

più rappresentative organizzazioni di categoria degli agricoltori, dei commercianti, 

degli artigiani e degli industriali e degli operatori delle attività ricettive, presenti in 

Avigliana. 
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5. Iter procedurale di approvazione del Documento P rogrammatico 

L’iter procedurale di approvazione del Documento Programmatico è fissato, come visto al 

precedente paragrafo 1, dalla Legge Regionale 26 gennaio 2007 n. 1 che ha integrato la 

LR 56/77 (art. 31 ter); si può così sintetizzare:  

 
AZIONE 

 
Riferimento  
LUR 56/1977 
L.R. 1/2007 

Tempi previsti 

Redazione del Documento Programmatico Art. 31ter comma 2  
Esame da parte della Giunta Comunale e 
delle Commissioni comunali competenti ed 
accoglimento di eventuali integrazioni 

  

Approvazione del Documento 
Programmatico da parte del Consiglio 
Comunale 

Art. 31ter comma 2  

Pubblicazione del Documento 
Programmatico da parte del Comune “… nei 
modi che ritiene più efficaci per assicurare …” 
la partecipazione democratica. 

Art. 31ter comma 4 
Art. 1 comma 1 n. 8) 

 
 

minimo 15 giorni 
per la 

presentazione delle 
osservazioni. 

 
Contestualmente alla Pubblicazione viene 
convocata la prima Conferenza di 
Pianificazione. 

Art. 31ter comma 5 
 

Il Sindaco convoca2 

Entro 30 giorni dalla prima riunione della 
Conferenza gli Enti convocati possono 
formulare osservazioni 

Art. 31ter comma 5 30 giorni per le 
osservazioni degli 

Enti 
Successivamente, per l’elaborazione del 
Progetto Preliminare e del Progetto Definitivo 
della variante, si seguono le ulteriori 
procedure di Legge e quanto disposto dal 
Regolamento della conferenze di 
pianificazione. 

  

 
 

                                                
2 Componenti da convocare con diritto al voto sono: Sindaco del Comune di Avigliana  

(che convoca e presiede la conferenza), Provincia di Torino e Regione Piemonte.  
Invitata, in questo caso senza diritto di voto, è la Comunità Montana.  
Il Sindaco può, inoltre, invitare, senza diritto di voto: “amministrazioni o enti pubblici o 
erogatori di servizi pubblici competenti, a qualunque titolo, ad intervenire sul territorio 
per realizzare infrastrutture o tutelare vincoli”.  
Secondo quanto previsto dall’art. 31ter comma 6 il Sindaco può  invitare i Comuni 
confinanti, l’Ente gestore di area protetta, l’ARPA, le Amministrazioni statali preposte 
alla tutela di vincoli presenti nel territorio e qualunque altro soggetto ritenga necessario  
al fine di verificare la compatibilità della variante con il complesso degli interessi 
pubblici e dei progetti di cui tali amministrazioni sono portatrici. 


